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POLITICA INTERNA 

In una lunga intervista al «Corriere 
della sera» il Presidente riprende i temi 
della sua polemica e anticipa il senso 
del messaggio alle Camere sulle riforme 

«Pensate che i deputati possano votare 
per diminuire i parlamentari? Sì, se 
ci fossero i granatieri» Attacchi e ironie 
sui «ragazzi della via Pai» di Occhetto -

Ora Cossiga archivia la Costituzione 
E tira in ballo Moro: «Lui proteggeva De Lorenzo e Miceli» 
Una intervista fiume al Corriere delta sera. Due pagi
ne intere per darci l'esposizione quasi organica del 
Cossiga-pensiero, espresso senza scarti d'umore 
con un linguaggio meno colorito e criptico di quello 
cui ci aveva abituati, ma ugualmente pieno di fen
denti tirati in molte direzioni. I temi delle polemiche 
di questi mesi ci sono tutti: Gladio, la De, il Pds, le ri
forme istituzionali, i magistrati... 

ROBERTO ROSCANI 

••ROMA. Il Corriere titola in 
prima pagina «Cossiga si con
fessa», pubblicando una foto
grafia del presidente sorriden
te e con .le mani alzate in un'e
spressione di ironica resa. Ma 
la foto inganna e il colloquio è 
ricco di polemiche e di «rivela
zioni», l i prima riguarda il rap
porto con lo scudo crociato: 
•Alla De più volte ho offerto di 
andarmene se ero di ostacolo 
alla vita del paese*. Ma il corpo 
centrale dell'intervista riguarda 
soprattutto la questione istitu
zionale. La convinzione di fon
do è che questa costituzione 
non permette di governare. E 
quindi nessuna «difesa del fe
ticcio della Costituzione co
m'è. Per evitare la rivoluzione 
chiedo le riforme perché qui ti
rando la corda si sfascia tutto». 
Se la fiducia nella Costituzione 
e poca, pochissima è quella 
accordata al Parlamento: «Pen
sate davvero che I parlamenta
ri possano votare per la dimi
nuzione dei parlamentari? Lo 
farebbero solo se ci fossero i 

granatieri, come all'epoca di 
Eugenio Deraparle...» Da se
gnalare, per curiosità cronisti-
ca biografica, un paio di riferi- ' 
menti alla fanciullezza e alla 
famiglia: a 16 anni, confessa 
Cossiga, era affascinato dal co
munismo e da Lenin. L'altra 
battuta, molto meno «rosu», ri
guarda Invece il nonno pastore 
da cui, sembra di capire. Cos
siga avrebbe ereditato il carat
tere. «Era di una zona della 
Sardegna dove i conti si rego
lano sbrigativamente», dice di 
lui con un certo orgoglio il Pre
sidente ricordando corti* nel 
1881 ci furono ottanta morti 
ammazzali nelle liti tra i pasto
ri... 

Ma andiamo con ordine cer
cando un -ito di lettura nelle ri
sposte del Presidente. 

GLADIO. «Ma scusate, l'ho 
fondata io Gladio? E citi era 
ministro della Difesa, presi
dente del Consiglio, ministro 
degli Interni, degli Esteri? Cos
siga era soltanto sottosegreta
rio alla Difesa, lo solo c'ero7 E 

nel salotto di Morlino c'ero for
se io a ricevere il generale De . 
Lorenzo e Miceli7 E chi era il 
loro grande protettore? È giu
sto che Aldo Moro li abbia pro
tetti, ha fatto bene ma non so
no stato io. E che c'entro io col 
piano Solo? Io ho tolto gli 
omissis e quei ragazzetti della 
sinistra De dicano chi ha mes
so gli omissis. Moro ha fatto 
bene a metterli, ma Moro si la
mentò con me perché fui io a 
toglierli».Per la prima -volta 
Cossiga collega Moro e Gladio, 
tirandosi un po' da parte. E 
una sorta di risposta a quei 
memoriali di Aldo Moro ritro
vati a via Montenevoso nell'au
tunno scorso. U il presidente 
della De prigioniero delle Br 
parlava di Cossiga come di un 
politico da «non lasciare solo», 
da tenere in qualche modo 
sotto tutela altrimenti avrebbe 
sbagliato. Per Gladio Cossiga 
non sperava di esser «difeso» 
dalla De ma di essere ringra
ziato. E sulla legittimiti delFor-
ganlzzazione clandestina il 
Presidente toma con una lapi
daria battuta: «La legittimila di 
Gladio non può essere affer
mata o negata dal Parlamento, 
perché il Parlamento prende 
decisioni politiche». E cosi i la
vori della commissione presie
duta da Gualtieri (che giusto 
qualche giorno fa aveva nega
to che si potesse garantire sulla 
legittimità di Gladio) vengono 
messi in mora. 

LA OC. «Se il mio partito mi 
avesse difeso dal primo mo
mento non l'avrei fatto io». 

L'accusa è bruciante. Un paio 
di battute, poi, sono estrema
mente interessanti perché ri
costruiscono l'itinerario di 
Cossiga dai ruolo di notaio a 

Suello di interventista. Il punto 
i svolta è nella fine del gover

no De Mita. 'Cossiga sostiene di 
aver creduto in quel governo, 
nel fatto che la leadership con
temporanea dell'esecutivo e 
del primo partito italiano con
figurasse una specie di cancel
lierato. Ma poi De Mita cadde, 
anche per responsabilità de
mocristiane. Il rapporto con 
De Mita appare contraddittorio 
e complesso: da una parte 
questa fiducia, dall'altra l'iscri
zione del presidente della De 
al partito trasversale, alla lobby 
politico finanziaria dominata 
da Scalfari e De Benedetti che 
è la sua più acerrima nemica. 
«Sia chiaro che questa costan
te e coerente campagna deni
gratoria è una legittima opera
zione politica, ma deve essere 
altrettanto chiaro che il suo 
scopo era quello di mandarmi 
via dal Quirinale». E sui rappor
ti con la De c'è anche una do
manda che riguarda il futuro. 
Finito il mandato «Cristiano e 
democratico rimarrò sempre, 
democratico cristiano vedrò». 

ISTITUZIONI. Cossiga an
ticipa al Corriere le linee del 
suo messaggio alle Camere del 
2 giugno. •La Costituzione non 
è fatta per governare; abbiamo 
una costituzione che ha come 
scopo che l'altro non governi 
troppo», insomma la carta che 
fonda la Repubblica ha in sé il 

retaggio di un compromesso 
storico firmato da De Gasperi e 
Togliatti che impone la cultura 
del Cln. La sanzione di questa 
cultura sarebbe nell'articolo 
138, quello che fissa le mag
gioranze qualificate necessarie 
a modificare la Costituzione. 
«Che consente - sostiene Cos
siga - a De e Pei il veto sulle 
modifiche». «Dirò che a mio av
viso le riforme sono necessarie 
e che l'articolo 138 può essere 
modificato, se ciò non avviene 
Il sistema resta bloccato e non 
si potrà riformare niente». Cos
siga dice di non voler entrare 
nel merito della disputa tra 
presidenzialismo e parlamen
tarismo. Ma entra nel merito 
sulla questione referendum 
quando dice che «con un siste
ma giunto alle soglie della de-
legittimazione politica le rifor
me istituzionali non possono 
essere il frutto di un accordo 
tra le segreterie dei partiti. È 
impossibile pensare ad un pro
cedimento di reviosione costi
tuzionale, alla fondazione di 
un nuovo regime democratico 
senza la diretta partecipazione 
del corpo elettorale in sede di 
indirizzo, di porposta o di ap
provazione...». E il Parlamento? 
Per quello ci vogliono i grana
tieri... 

IL POS. Per il Pds Cossiga 
ha molte battute, alcune ri
guardano la storia, altre l'at
tualità. Intanto ci fa supere di 
considerare Togliatti e non 
Gramsci il vero riformatore ed 
esprime simpatia per Arman
do Cossutta e per Rifondazio

ne di cui dice di «rispettare la 
fede», paragonandoli ad ade
pti dell'eresia ariana. Parole di 
stima anche per Natta e per 
Tortorella. Poi ci sono quei 
•giovani Intelligenti amici degli 
americani ed inglesi», di De Be
nedetti e della Rai che sono a 
favore di Occhetto. «Io li chia
mo "I ragazzi della via Pai*. 
Non li collocherei nel partito 
trasversale, ma sono i suol al
leati oggettivi». «Hanno provato 
a farmi passare per matto, 
hanno pensato di mettere in 
cantiere un impeachment.. 
Poi si sono accorti che faceva
no ridere il mondo intero». Per 
rovesciare il tono poi però Cos
siga ricorda di essere stato l'u
nico presidente a dare un inca
rico di governo ad un comuni

sta. Nilde lotti, «lo sono per la 
funzione democratica del Pds 
e cercherò di insenrlo» 

GIUSTIZIA. Parole durissi
me sulla magistratura e nuova 
richiesta di leggi eccezionali 
territoriali. «Meglio fare leggi 
eccezionali in una zona limita
ta e per un penodo limitato. 
Allora si prende il criminale e 
lo si manda in campo di con
centramento: l'ha fatto l'Inghil
terra e durante la guerra l'han
no fatto gli Usa con la popola
zione di origine giapponese». 
Sui magistrati insiste su un 
concetto cardine: «da noi i gio
vani giudici vengono formati 
secondo logiche di lottizzazio
ne». Meglio allora il pubblico 
ministero che dipende dall'e
secutivo. 

«Che bravi quei gladiatori della Osoppo» 
Nuove critiche alle «inchieste fantasiose» I presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

Dalle formazioni «0» 
al golpe Borghese 
Era tutto legale? 

QIANNICIPRIANI 

••ROMA Ultima venne la 
Osoppo, l'antenata di Gladio. 
Ieri il presidente Cossiga ne ha 
esaltato il «valore». Che è certa
mente fuori discussione, se si 
parla della formazione parti
giana «bianca» che lottò contro 
i tedeschi. Ma « pia discutibile. 
però, se il riferimento è alle 
•mutazioni» del dopogruerra, 
che trasformarono la Osoppo 
prima nel «Corpo volontari del
la libertà» e poi nell'organizza
zione militare segreta «O». Cos
siga alla festa degli alpini si « 
nuovamente esibito su Gladio, 
parlando della struttura legitti
ma, delle «fantasiose» inchieste 
giudiziarie e delle speculazioni 
politiche. Una polemica, nep
pure troppo velata, contro il 
presidente della commissione 
Stragi, Libero Gualtieri, che 
sulla legittimità della «Stay 
behlnd» è «colpevole» di avere 
più dubbi. Cosa tanto pio gra
ve perché il senatore repubbli
cano non la smette di chiedere 
che si faccia chiarezza e di 
pretendere che il governo fini
sca di dire bugie. «Gli alpini 
continuarono ad operare of
frendosi anche volontari in le
gittime strutture • ha detto -
create dal governo legittimo». 

Il Presidente della Repubbli
ca, quindi, ha nuovamente at
taccato Gualtieri e Casson. 
Una linea coerente, visto che 
Cossiga ha reso omaggio alla 
salma del generale Vito Miceli, 
piduista, •discusso» capo del 
sid, ha pubblicamente elogia
lo Edgardo Sogno, piduista, 
coinvolto nelle inchieste sul 
•golpe bianco», ha abbracciato 
il generale Allavena. piduista, 
braccio destro di De Lorenzo, 
travolto dallo scandalo del Si
tar, ha parlato dei «patrioti» 
della P2 e. infine, ha assolto 
definitivamente anche l'orga
nizzazione <0». Proprio quella 
che, come è scritto nella «boz
za» Gualtieri, nel 1948 (quan
do contava 4.484 uomini) si 
schierò segretamente sul con
fine orientale, in attesa di co
noscere l'esito delle elezioni 

L'organizzazione segreta 
«O», comunque, deve essere 
distinto dalla formazione parti

giana Osoppo-Friuli, che com
battè per la liberazione dai te
deschi e i cui uomini, ricorda 
la relazione Gualtieri, doveva
no essere eliminati per non 
aver voluto essere incorporati 
nelle formazioni comuniste. 
Un ordine che portò all'ecci
dio di Pozzus, dove reparti «ga-

' ribaldlni» sterminarono una 
formazione della Osoppo. Fi
nita la guerra ci fu la mutazio
ne. E con la mutazione arriva
rono le deviazioni. Tanto che 
le armi dell'organizzazione «O» 
(e non più Osoppo) finirono 
nelle mani degli uomini vicini 
al principe nero Junio Valerio 
Borghese. Cossiga si è dimenti
cato di ricordarlo. Peccato, 
perché proprio nei giorni scor
si I giudici che indagano su 
Gladio hanno interrogato Ugo 
Fabbri, un neofascista, che nel 
1978 aveva parlato delle •stra
nezze» dell'organizzazione 
«O». Fabbri, ricorda in quella 
lettera, che nel 1959 era stato 
fermato perché sospettato di 
avere un mitra Beretta. «Dichia
rai che avevo motivo di ritene
re che quel mitra facesse parte 
di quel carico di armi che il go
verno Fella aveva inviato a 
Trieste in vista di un'insurrezio
ne armata favorita dall'esercito 
contro una paventata minac
cia slavocomunista. Lu anni 
erano state distribuite alla Divi
sione Gorizia, alla Brigata Italia 
e al HI" Corpo volontari della li
berta, formazioni clandestine 
nelle quali gerarchi del Mal, 
esponenti poi itici di varia natu
ra si erano trovati fianco a fian
co per combattere la stessa 
battaglia». 

Nella lettera seguono a quel 
punto i nomi dei due capi del
la «O». E aggiunge Fabbri: «Di 
certo si sa che gruppi di giova
ni venivano segretamente av
viati ad Udine per esercitarsi 
all'uso delle .irmi. Il coman
dante Borghese per conto del
la destra aveva raccolto circa 
cinquecento giovani volontari 
che erano andati ad ingrossare 
le milizie del Comitato per la 
difesa dell'Imi anltà di Trieste 
ed Istria». Ma per Cossiga, no
nostante tutto non c'è nem
meno un'ombra. 

Neanche ventiquattr'ore prima garantiva: «D'ora in 
poi parlerò solo per atti formali». Arriva all'adunata 
nazionale degli alpini a Vicenza, e Francesco Cossi
ga è di nuovo in pista. Difende Gladio, dà dei «fanta
siosi» ai giudici che indagano sulla struttura segreta. 
Intanto, sfilano davanti a lui ad ondate gli alpini in 
congedo, con striscioni «pacifisti»: «Tutti in marcia 
per andare sempre più lontano dalla guerra». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILE SARTORI 

• I VICENZA. Per fortuna che 
il giorno prima aveva garantito: 
«D'ora in poi parlerò solo con 
gli atti formali». Meno male che 
nell'intervista fresca di stampa 
sul «Corriere» spiegava: «Ho 
giocato sempre di rimessa, 
mai d'attacco». Francesco Cos
siga arriva all'adunata nazio
nale degli alpini a Vicenza alle 
12.20. Un'ora e venticinque 
minuti più tardi è già sceso dal
la tribuna d'onore per un in
contro coi giornalisti. Rapido, 
ma dirompente: In pochi (stan
ti difende Gladio, affibbia una 
patente - non si sa quanto gra
dita - di gladiatori agli alpini 
del dopoguerra, attacca per 
l'ennesima volta quei «fanta
siosi» di giudici che sulla strut

tura segreta indagano. 
E dire che tutto era nato dal

le urla di un'anonima signora, 
alla vista del Presidente: «Fran
cesco, parla ancorai», si era 
sgolata. Gli viene riferito da un 
cronista. «Si può parlare in vari 
modi, ma non sempre è II ca
so...», comincia a rispondere 
Cossiga. Poi, come per caso, si 
butta in un lungo panegirico 
degli alpini, consultando ogni 
Unto dei blgliettlnl. Paria di 
Adua e dell'Ortigara, della pri
ma e della seconda guerra 
mondiale, della Grecia e della 
Russia, per approdare alla Re
sistenza. Ma una • Resistenza 
particolare, quella della «divi
sione Osoppo che, anche ces
sata la guerra di Liberazione, 

per assicurare'l'integrità terri
toriale della Patria dalla mi
naccia che veniva dall'Est pre
sidiò il confine e per mano 
sciagurata, in un momento di 
follia, ebbe i suoi morti». Que
gli alpini, precisa il Presidente, 
•continuarono ad operare of
frendosi anche volontari in le
gittime strutture create dal go
verno legittimo per difendere il 
Paese ove esso fosse stato in
vaso». Continua: «E non vi è 
niente, né speculazione politi
ca né fantasiose inchieste giu
diziarie che potrà offuscare il 
valore degli appartenenti alla 
brigata Osoppo». Virginio Ro
gnoni, ministro della Difesa. 
assente convinto: «Sono asso
lutamente d'accordo». Do
manda perplessa a Cossiga: 
Lei vuol dire che tra gli alpini ci 
sono gladiatori? «Interpreti lei». 
Chiude il discorso: «Io oggi vo
glio ricordare da Adua alrOrti-
gara, da Malga Porzus alla dife
sa dei confini orientali dopo la 
guerra, perchè essi hanno co
niugato mirabilmente l'amore 
perla Patria, il servizio alle Isti
tuzioni, i principi della respon
sabilità e quelli della solidarie
tà». 

Per capire, occorre fare un 

salto Indietro. La'«Osoppo» era 
una divisione partigiana «bian
ca» operante In Friuli, compo
sta quasi esclusivamente da al
pini. Fu vittima anche di feroci 
contrasti con i «garibaldini» 
che, a Malga Porzus, uccisero 
alcuni capi «osovani». Appena 
cessata la guerra la Osoppo si 
trasformò in una struttura ar
mata e segreta dipendente dal
lo Stato Maggiore, la •Organiz
zazione O», che a sua volti, a 
partire dal 1956, venne sciolta 
e rinacque come Gladio, «È ve
ro, parecchi osovani ne hanno 
fatto parte, ma queste sono co
se che si sanno da 40 anni», 
commenta a Vicenza il gerì. 
Arturo Vita, direttore di «L'Alpi
no», organo ufficiale dell'asso
ciazione. Le avrà sapute lui La 
vicenda è venuta alla luce solo 
da poco, con le prime inchie
ste giudiziarie su Gladio. Sui 
camaleontismi della Osoppo 
stanno ancora indagando il 
giudice Felice Casson a Vene
zia, i magistrali della Procura 
militare di Padova, la procura 
di Roma. Tutte, secondo Cossi
ga, «inchieste fantasiose». 

Sfilano Intanto ad imponenti 
ondate gli alpini, otto ore in 
tutto. A Cossiga piace in parti

colare uno striscione. «SI alla 
pace, no alla diserzione ed alla 
viltà», e lo sottolinea: «Credo 
che di fronte alle prove anche 
difficili che ci attendono per 
riaffermare i valori della libertà 
e della civile convivenza nes
suno di noi debba pensare a ri
piegare, a disertare». La gente 
lo ha accolto urtando «Bravo!», 
lo speaker della sfilata, l'aw. 
Odoardo Ascari, ha suscitato 
altri applausi ringraziandolo 
alla Biscanti: «Signor Presiden
te, lei ci rappresenta tutti in 
modo commosso, quasi reli
gioso! CI voglia bene come noi 
ne vogliamo a lei!». 

Cossiga risaie in tribuna d'o
nore, con Rognoni e i ministri 
Marini e Bernini. Si fa notare 
l'assenza di Andreotti, habitué 
dei raduni alpini: ha dato for
fait all'ultimo momento, le in
terpretazioni maliziose si spre
cano. 

Dei 343.000 iscritti all'Aria 
l'86% non ha conosciuto con
flitti. Vicenza pare impazzita di 
entusiasmo. Assiste alla sfilata 
nonna Margherita Gallo. 103 
anni compiuti, e applaude 
quando passa impettito Ardito 
Desio, il conquistatore del K2. 
Un ragazzino, appena 94 an
ni... 

Forlani: è matto chi smantella casa sua 
Martelli contro il Csm: corporativi 
Forlani commenta cosi la maxi-intervista di Cossiga: 
«Ricca di cose vere, attuali e da discutere». Poi ripete 
punto per punto le sue opinioni sulle riforme istitu
zionali, e mette in guardia dai «matti che scoper
chiano la casa e poi si lamentano perché piove nel
l'appartamento». Martelli e Intini attaccano il Csm: 
«Senilità, ritardo culturale e corporativismo», «gene
rali impermeabili al buon senso». 

VITTORIO RAOONI 

•IROMA. Nella domenica 
politica dei convegni e dei co
mizi, corrono messaggi e ram
pogne: su Cossiga e Gladio, 
sulte riforme istituzionali, sui 
giudici, sulla criminalità. 
Ognuno li lancia col suo stile. 
Forlani annacqua 1 contrasti 
con gli alleati socialisti nei 
consueti giri di frasi, i colon
nelli del Garofano sparano a 
vista, nel nome di Cossiga, 
contro il Csm. 

n Pri, attraverso Con. Anto
nio Del Pennino, assaggia il sa
pore dell'opposizione e avver

te che «non intende unirsi alle 
polemiche di chi sostiene che 
se mafia e camorra spadro
neggiano ciò si deve all'ordi
namento giudiziario». Arman
do Cossutta, parlando in 
Abruzzo, ripete che bisogna 
portare alla «discussione parla
mentare» gli atti del presidente 
della Repubblica. Da Milano 
infine il sen. Arrigo Boldrini 
chiede «una risposta all'attac
co della criminalità organizza
ta», ma anche «la verità su vi
cende come quella di "Gla
dio"». 

Arnaldo Forlani ieri ha par
tecipato a manifestazioni di 
partito, prima a Perugia, poi a 
Teramo. Per Cossiga, e per la 
sua maxi-intervista al «Corriere 
della Sera», ha dimostrato quel 
solito rispetto un po' freddino: 
•Non l'ho ancora letta». A giu
dicare però dalle frasi riporta
tegli dal giornalisti, l'ha trovata 
ricca di cose «vere, attuali e da 
discutere», e si è detto convinto 
che alla fine del mandato il 
presidente «riprenderà il suo 
posto nel comune impegno 
dei democratici cristiani». 

Messo apparentemente da 
parte il capitolo Quirinale, il 
segretario de si è dedicato alle 
riforme istituzionali, confer
mando punto per punto le opi
nioni della De che, come si sa, 
sono assai lontane da quelle di 
Cossiga e del Psi. «Non dobbia
mo confondere - ha ammoni
to Forlani - le esigenze giuste 
con le frenesie di chi vorrebbe 
rivoluzionare tutto per non 
cambiare niente», e si è detto 
preoccupato da una «strana 
psicologia in base alla quale 

tutto è sbagliato, tutto deve es
sere cambiato». «Sembra di ve
dere - ha esclamato - quei 
matti che vanno sul tetto, sco
perchiano la casa, buttano via 
le tegole e poi ritornano nel
l'appartamento e si lamentano 
perchè piove». 

La De dice di voler salvare la 
casa. E Invita «ad uscire dalla 
retorica delle proclamazioni 
inutili e dagli slogan per porta
re il confronto nelle sedi ap-' 
propnate». Forlani sostiene 
che durante la crisi di governo 
fu proprio il suo partito a pro
porre ld modifica dell'ali 138 
della Costituzione, quello che 
consente di attuarne revisioni: 
«Si sarebbe potuta cosi aprire 
una fase costituente nei primi 
due anni della prossima legi
slatura», lamenta il segretario, 
col tono di chi dice: «Quella 
era la strada per non sfasciare 
tutto». 

Ma sulle riforme il Psi non 
molla la presa. A Mantova 
Claudio Martelli ha detto che 
grazie «alla lunga onda sociali

sta» le riforme «sono un proble
ma che riguarda non più solo il 
Psi ma anche altre forze politi
che». E ha poi affermato che la 
costituzione italiana, «dopo un 
quarto di secolo di tirannide 
fascista», si preoccupò di «ren
dere debole il potere esecuti
ve-. Ma ora bisogna «cambiare 
pagina». La pagina successiva 
sarebbe la terapia socialista, 
che fa perno sull'elezione di
retta del capo dello Stato, gra
dita - come Martelli si è pre
murato di ricordare - anche a 
Cossiga. 

Il ministro della Giustizia ha 
poi riservato critiche sprezzan
ti al Consiglio superiore della 
magistratura, dopo la polemi
ca del vice-presidente Galloni 
con il capo dello Stato: «Quan
do il presidente della Repub
blica dice che la lotta alla cri
minalità non si può affidare a 
dei giudici ragazzini», ha inter
pretato Martelli, «non sta criti
cando 1 giudici, ma i responsa
bili che mandano i giudici ra
gazzini nelle zone calde». Er
go: il Csm. Dal quale - dice 

Referendum 
Mfd: «Un sì 
per avviare 
le riforme» 
H ROMA. Il Movimento fede
rativo democratico dice «si» al 
prossimo referendum sulle 
preferenze, ma è un «si» molto 
poco entusiasta; infatti la dire
zione del Movimento, riunitasi 
len a Roma, precisa quanto 
«sia evidente che la dichiara
zione di inammissibilità da 
parte della Corte Costituziona
le degli altri due quesiti, abbia 
di fatto ridotto la portala ntor-
matrice della consu Dazione». 

Un consiglio ai cittadini in 
vista dell'appuntamento del 9 
giugno per abrogare la norma 
che prevede le preferenze 
multiple alla Camera dei depu
tati, e una serie di considera
zioni polemiche. La direzione 
del Mfd sottolinea infatti «l'in
capacità del Parlamento che 
non è riuscito a varare una leg
ge in grado di evitare il referen
dum». E ricorda: «Il fatto imba
razzante è che questo gover
no, nato proprio per la riforma 
delle istituzioni, ha poi finito 
per eliminare questo schema 
dal suo programma». 

Cntiche e però anche spe
ranze. Votare per il «si» potreb
be sortire effetti notevoli e po
sitivi: «Crediamo che il succes
so del referendum potrebbe 
infatti sbloccare l'attuale situa
zione di stallo ed essere cosi il 
primo passo verso una più ge
nerale riforma del sistema elet
torale, mentre il sistema delle 
preferenze multiple tende a se
lezionare al ribasso il persona
le politico, più che assicurare 
libertà di scelta ai cittadini, e 
favorisce il proliferare di feno
meni di corruzione e clienteli
smo». L'ultimo concetto 
espresso dalla direzione del 
Mfd è l'invocazione di una «ri
voluzione democratica». «Essa 
è assolutamente necessaria 
per rendere effettiva la sovrani
tà del cittadino comune che è 
il vero, autentico padrone dì 
casa di questo paese, ma che 
viene sistematicamente tratta
to come un ospite». 

Quello di ieri non è comun
que stato l'unico «si» deciso in 
favore del prossimo referen
dum: cosi, affermativamente, 
ha scelto anche Domenico 
Mennitti, leader della minoran
za intema al Movimento socia
le. «Siamo convinti che solo 
una vittoria del "si" possa libe
rare l'elettorato, in particolare 
quello che vive nell'Italia del 
Mezzogiorno, dal controllo 
clientelare, 'partitocratico e 
mafioso del voto». 

Menr.lsi spiega la sua scelta 
sostenendo che «il sistema at
tuale consente cordate, com
binate e perfino brogli elettora
li. E naturalmente, a pagare. 
sono sempre le fasce sociali 
più deboli, quelle più incapaci 
di esprimere la loro volontà 
politica». L'esponente missino 
ha annunciato che chiederà 
alla direzione nazionale del 
suo partito di esprimersi «net
tamente e senza tentenna
menti sul "si"», e ha invitato il 
segretario Rauti «a recedere 
dalla proposta di astensione 
che ha recentemente annun
ziato per evitare una contrap
posizione intema che non gio
verebbe aU'immmagine 
dell'Msi». 

Ultima, recente adesione al 
«si», quella della «Sinistra fom-
bardiana», legata a Nerio Nesi. 
Curioso, il Psi ha già dato un 
•no» secco. Ma loro «Ci dispia
ce non essere daccordo con il 
segretario Craxi che con il soli
to linguaggio minaccioso ha 
definito "ubriachi molesti" co
loro i quali non condividono le 
sue idee. Ci spiace, ma tra que
sti, ci siamo anche noi». 

provocatorio Martelli - «avrei 
preferito sentire "Siamo pronti 
ad andarci noi"». Qui - attacca 
il vice-presidente del Consiglio 
- «non c'è solo senilità o ritardi 
culturali. Vuol dire che c'è una 
corporazione che non vuole ri
nunciare ai privilegi acquisiti». 

Ugo Intini, da Ancona, rin
cara la dose, e qualifica I mem
bri del Csm come «generali im
permeabili al buon senso e al
la volontà dell'opinione pub
blica», colpevoli di «lanciare in 
prima linea, anziché i magi
strati esperti, i ragazzini». Un 

Pacifismo 
In Liguria 
marcia contro 
gli armamenti 
M LA SPEZIA. Porto Venere è 
come la chiglia di una nave 
protesa verso il mare aperto. 
Qui, in una giornata finalmen
te primaverile, si è conclusa ie
ri pomeriggio la prima marcia 
della pace La Spezia-Porto Ve
nere. Tema, il commercio del
le armi e la riconversione del
l'industria bellica. Slogan: 
«Produciamo pace». 

Arci, Adi. Cantas, Lega per 
l'ambiente, Centro evangelico, 
Associazione per la pace han
no promosso quella che vor
rebbe (ÌNentare una sorta di 
editto minor della Perugia-As
sisi. Finalità convergenti in si
tuazioni simboliche diametral
mente opposte- laggiù i luoghi 
del misticismo francescano e 
della riconciliazione, qui un 
golfo storicamente progettato 
per la guerra e dove ancor» og
gi si raggruppa uno dei poli in-
dustnali-militari più importanti 
d'Europa. Ma forse proprio per 
questo l'iniziativa riesce in pie
no: un migliaio di persone rac
coglie l'appello pacifista e 
marcia da piazza Chiodo (do
ve si apre la porta principale 
dell'arsenale marittimo) fino 
alla punta di San Pietro, attra
verso i borghi di Marola, Pezza-
no e Le Grazie: tutti in un mo
do o nell'altro segnati dalle 
servitù e dalle muraglie desìi 
insediamenti militari. Quindici 
chilometri «camminati» in un 
clima disteso, zainetti sulle 
spalle e scarpe da jogging ai 
piedi: fra i marciatori anche il 
presidente dell'Arci Giampiero 
Rasimeli!, il vicepresidente del
le Acli Franco Passueilo, il sen. 
Aldo Giacché e l'oa Massimo 
Serafini del Pds, esponenti del
la De e del Psi, il segretario li
gure della Cgil Andrea Ranieri 
e della Osi Franco Paganini. 

A Porto Venere, intomo alle 
13, parla anche il curdo Jassim 
Mustafà del fronte del Kurdi
stan iracheno. Fra i numerosi 
oratori Giampiero Rasimeli! 
che coglie l'occasione per an
nunciare una nuova marcia 
agli Inizi dell'estate: questa vol
ta però si svolgerà a Tauriano-
va, centro nevralgico dei poteri 
criminali: «Dobbiamo disarma
re anche l'esercito dei mafio
si», afferma il presidente nazio
nale dell'Arci. 

Mario Pianta, dei comitato 
scientifico dell'Associazione 
per la pace, ha ricordato che 
l'industria militare è ormai en
trata in una fase profondamen
te depressiva. Imprese come 
Bnbsh Aerospace. . Doimier, 
Matta. Oertikoniianno tagliato 
migliaia di posti di lavoro. Un 
rapporto dell'istituto Sipri di 
Stoccolma prevede che entro il 
1995 il settore perderà in Euro
pa circa 350.000 occupati, nel
l'ipotesi di una riduzione an
nuale di appena il 3% nell'ac
quisto di armi. 

•Uno scenario analogo si ve
rifica in Italia: in questi mesi 
gruppo Snia. Aermacchi, Con-
traves, Bdp Difesa, hanno an
nunciato cassa integrazione e 
licenziamenti», aggiunge Pian
ta. Le prospettiveTU settore nel 
nostro paese occupa attual
mente 80.000 persone, ma en
tro il 1993 sconterà una ridu
zione occupazionale compre
sa fra i 6 000 e 120.000 lavora
tori. Ma è necessario conside
rare a questo fine il militare co
me un «caso» di declino 
industriale e dunque mettere 
in campo strumenti comunita
ri, di carattere regionale, inizia
tive per promuovere il cambia
mento delle produzioni e la ri
qualificazione del personale. 
A questo proposito - dice il 
sen. Aldo Giacché della com
missione Difesa - esiste già 
una proposta di legge relativa 
alla riconversione delle cosid
dette «parti eccedenti» dell'in
dustria militare. OPJ.C. 

Il segretario 
della Oc 
Arnaldo 
Forlani 

terzo accusatore è il prof. Ma
rio Patrono, componente laico 
(Psi) del Csm, che si dichiara 
«sorpreso e sconcertato» per
chè Galloni avrebbe attribuito 
a Cossiga «una tesi falsa». 

Nel frattempo, Enzo Scotti, 
ministro dell'Interno de, va a 
•Domenica in» per spiegare la 
situazione nelle regioni «inqui
nate» dalla cnminalità. «Siamo 
in ritardo", ha riconosciuto 
Scotti rispondendo a Bruno 
Vespa, «ma la battaglia al con
tropotere reale della malavita 

' si può vincere, anzi si deve vìn
cere», con «una mano molto 
dura» e «anche con provvedi
menti eccezionali e straordina
ri, come quelli adottati per ri
portare in galera i mafiosi ri
messi in libertà». A una do
manda di Vespa (che aveva 
invitato Cossiga, a suo tempo, 
ad «andare fra la gente di Cala
bria»), Scotti ha risposto: «Ci 
andrò, io devo farlo: sono mi
nistro dell'Interno e non posso 
sfuggire a questa responsabili
tà». 

l'Unità 
Lunedi 
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